
L'ARTE E IL TEMPO 

Se uno vi mostrasse un blocco di marmo sbozzato con la sovrarr- 
mana potenza dei Prigioni michelangioleschi, o vi ponesse dinanzi una 
tela condotta col sorriso e la grazia e l'eleganza formale d'una fem- 
minile immagine del Correggio, o vi facesse ascoltare, ancorchè con- 
cepito nel rigore del19antiquata armonia settecentesca e secondo schemi 
espressivi di quel secolo, un a adagio B, cielo di cristallo aperto ad 
accogliere, come In una <t, sonata » di! Mozart, il pii1 puro rapimento 
deil'anima, voi rifiutereste siffatte opere soltanto perchè concepite oggi 
ne2 gusto e nel clima spirituale di tempi che furono? 

Ci6 si propone per assurdo, polchè non si sbozzano marmi due 
volte alla maniera di Michelangelo, e il sorriso e la grazia del Cor- 
regg i~  sono irripetibili fuori del Correggio, e la storia ignora una mol- 
teplicità di Mozart a meno che non si tratti della molteplice anima 
dell'unico Mozart. Ma con quella domanda si voleva soltanto chiedere, 
assai dubbiosamente, se la raggiunta bellezza soggiaccia mai alla vi- 
cenda del tempo e non invece, giG verosimilmente, essa viva sulle alt 
dell'eterno. E certo Irascia molto perplessi l'espressione che si trova 
in un necrologio dello scultore Martini e di altri recenti maestri della 
plastica(" quando di lui si dice che ic appariva forse fuori fuoco, al- 
meno rispetto all'esjgenza edace della modernltk ». Ora qui non dob- 
biamo trattare i1 problema della scultura del &,Bartini e stabilire il valore 
che spetta alla sua personalità; ma se egli valeva, e certamente valeva 
per qualche cosa, clae importanza ha. nel giudicarlo, l'esigenza della 
modernità? forse, codesto della modernith, un concetto estetico, un 
canone di valutazione critica 7 

Non so1lanto esso non è un concetto estetico, ma è, peggio, unal 

( I )  Vedi CESARE RRANDI ,  L n  $ C U ~ ~ ' I U P " Q  z'n kzdto, ilella rivista, &'Immagi?rs, 
N47, n. 1, p. 64. 
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sorta di febbre, per non dire una mostrtmosità psicologica rinvigorita 
in questi nostri tempi di acceso attivismo e d' insaziata brama di novità 
e di superamento, che se negli artisti uperanti, prendendo il Er~rsgo 
del sereno e laborioso raccoglimento, si converte in una curiosa specie 
di non lirico travaglio, consistente nel guardarsi intorno come un cm- 
aidore in pista, anzickiè dialogare o lottare con la propria coscienza, 
- synsinua altresl nellSesercizié> della critica, e non di rado la padro- 
neggia, sostitiaendosi al genuino giudizio estetico, che dovrebbe porsi, 
come l'arte stessa, fuori del tempo, mirando all'eterno, e dalla critica, 
chiudendo un rnortifero cerchio, ricade sialE'artistico operare, esasgre- 
rapndo negli artisti quella nativa e demoniaca ansia dei tempi. 

Occorrerebbe invece sempre pia attentamente insinuare nella co- 
scienza degli artisti - non senza per altro esortarli insieme ad esser 
vigili. e spregiudicati nel cogliere ed accogliere quanti insegnamenti e 
suggeiimenki, immagini e modi espressivi possano loro offrire Ie altrui 
esperienze e conquiste -la sineeritA e la spontaneita, che sono in questo 
caso sinonimi, e significano misura e consapevolezza delle proprie b rze  
e delle proprie qualit8 native, e comportano l'attenersi al molto o al 
poco che esse sono e ai genuino carattere loro: il che vuol dire, anche, 
uscire di sè soltanto per respirare ed alimentare quelle proprie forze 
e vBrtU, non gih per opprimerle e c~ntorcerie e snaturarle nel propo- 
sito e nell'ansia di adeguarle ai tempi e alia corsa dei tempi. Cib assai 
di frequente si traduce in tana sterile preoeeilpaziowe (simile, come s'i3 
eletto, a quella di chi  partecipi ad una gara di podismo o di ciclismo), 
per&& il proposito di adeguarci alte forme di avanguardia e di sor- 
passarle, come per conquistare un primato di veloeith, induce in 
~ilaella febbrile e punto agesr~Ae fatica - e certo meno agevde,  perchè 
meno naturale, che non quella di esplorare il fondo della propria co- 
scienza, - in cui  consiste il  ricercare (altro concetto non estetico o, per 
io meno, qui esteticamente svisato), %" insaziato ricercare e sperimentare 
e combinare che è proprio di chi, anzichè abbandonarsi (sempre che 
ci sia) alla qualsiasi vena cced onda del proprio spirito, forzi se mede-a 
simo sotto l'incubo di qualccasa da rinvenire a tutti i costi e che non 
e l'originalità, ma fa novita o,  il  piY delle volte, la formula della 
novità . 

Questo discorso non intende esser certo un invito alla pigrizia, ad 
Envolversi in sè stessi e chiudere gli occhi e gli orecchi alla spetta- 
colo e alle voci del mondo, a volgere le spalle al tempo; ma a non 
smarrire il filo della propria coscienza e della propria bocazione, e , .  
soprattutto, a partecipare con intenta sollecitudine al dramma del mondo, 
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a sol1eva:si cori consapevole senso di recponsabilitA all'altezza di quel 
dramma secondo l'atnpiezza del proprio animo e del proprio vigore 
morale: che vuol dire, innanzi tutto, r i t r~va re  In s è  le proprje r~dicE 
umane, sicchè l'artistico trovagli0 consista nel. raggiungimento e nel- 
l'elaborazione dell'immagine che pareggi il proprio sentimento del 
dramma umano; in altri termini, nel conquistare la tecnica e la forma, 
Ia propria adeguata tecii1:ca e forma artistica, anzichè dissipare steril- 
mente le forze per pura cupidità del  nuovo e per spirito di avanguardia, 
nella concitata battaglia - che è un dramma finto e grottesco - per 
il primato di velocit8 della forma. 

Dopo di che vogliamo ricordare, esempio tra mille, che un artista 
della grandezza di Giuseppe Verdi non mancò di tendere l'orecchio 
al duello polemico, che riempi di rumore i suoi tempi, tra passatisti 
e avveniristi della musica, quando si affacciò e venne conquistando a 
sè i l  recalcitrante gusto europeo la rivoluziotae wagneriana; e non mancb, 
nonostante certa affettata e burbera ritrosia, di ripiegarsi sei s è  stessa 
e di rinnovare i1 suo bagaglio espressivo, (Del resto, un'ansia di rin- 
novamento percorse ed avvivò il suo incontentabile spirito lungo l'in- 
tera e ascendente sua carriera di artista). Ma ciò non fu in lui 19esi- 
genza torturante della modernità, belasi lkrricchirnento e lk@namenta 
del suo mondo interiore, cui spontaneamente si adegub, sia pure dietro 
qualche stimolo dell'amor proprio punto dalla preoccupazione di esser 
travolto dalla storia in cammino, il complesso della sua tecnica e dei 
suoi modi espressivi; tanto vero che il filarne dell'arte sua, per usare 
una similitudine vichiana, continub per buon tratto a scorrere, senza 
n-iescolarvici, tra Be acque del mare, che intorno dilagava, della mio- 
dernith dei tempi suoi, cioè a dire del wagnerisrno e suoi derivati; 
e tuttavia le opere della sua maturità e della sua vecchiezza, nonostante 
]la loro, per cosi dire, arretrata fatture, furono e restano capolavori, 

Dopo di che ct~iediamo perdono 21 Brandi, studioso di kol ta  cul- 
tura e di acuto ingegno, indagatore cosa tormentato (e perciò forse 
talvolta di cosi faticosa scrittura) del problema dell'srte; al quale non 
avremmo addossato il peso e la responsabilità di quella sua frase in- 
cidentale, che egli, probabilmente, nel pieno della propria consapeva- 
lezza, rifiuterebbe in modo netto, se, tuttavia. non avessimo cblts nella 
prima puntata di ttn altro suo scritto, comparso proprio accanto alla 
nota sopra ricordata (11, qualche incertezza, per non dire anibiguità, in 

{ I )  Eur-o$eismo e ar,iirtomia di cuZturffi ~ p t Z a  p i t f ~ r t z  vzz~derna italiana, nel 
cit. ti. x della rivista L'lnz?~agine, pp. 3 sgg. 
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un ordine di problemi affini a queS$o qui trafteggi3t0, Mentre, infatti, 
il Brandi dubita della foiadatezza estetica di kan quesito posto nei 
termini I se la pittura italiana moderna: sia ancora pienames~te, profon- 
damente europea; mentre egli mostra di esser cotavinto che a 1"inda- 
giiae suilluallualit& dellkrte, rispetto al periodo storico in ciai ci mani- 
festa, minaccia di rlrnanere eallaterale, per nulla capace, swe I'arte sia 
arte, dyiii~taccaria riel g iudi~io  di vafore secdziiado che abbia -a non abbia 
realizzato quellkaltuaditd », e che e fiPartlsta è arbitro di essere9 per cssl 
dire, anacronistico o avveaairista come erede, non abbisognando, nella 
sua scelta culturale, di altra 'coerenza che con se stesso » g  e si: puis 
addurre ad esempio che « il neoclassicismo del Foscolo e il sublime 
estremo petrarchismo del Leopardi B, ~ncorc I -~è  si rhieadessero 6 come 
un aureo anello alla coscienza europea del secolo >bp., non gstettero tu%- 
aavia impedire che i l  loro canto uscisse dal loro secolo per salire al- 
I'ernpireo di tutti i tempi; - perchk poi, come senmbrerebbe da questo 
scritto, egli vede $o seadiments della pittura italiana delllOttocento, 
dopo sei secoli dYiranterrotto rigoglio, nel e distacco che s'eer stabilito 
ifra l9 Italiih~ e l z u i o p a  B *  nell'incapacità della nostra cultura d'impa- 
dronirsi delle forme derivanti dallk evento rivo%uaionario e sovvertitore 
del Romantlcicsmo.,, oltre la lucida apparenza che osteratavano dal di 
fuori »: distacco che, soggiunge 811 Brandi, a non aiusci ad abolire il 
verismo di Verga, qilanado ancora una volta la saa insolita voce sembri3 
consonare col naturalismo francese ed europeo B ?  

La smentita dell'inceaficienza di quel distacco del%"talia daE19Europa 
a spiegare la decadenza ottocenntesca della nostra pittura $ proprio nel 
Foscolo e nel Leopardi (dato, tuttavia, e non concesso che H'uno fosse 
da classificarsi come un neoclassico e I'altrco come un estremo petrar- 
chista, che sono termini semplicistici, approssimativi ed ambigui), e neli 
Verdi e in quanti altri geni del nostro Ottocento i1 Brandì ricorda, e 
in quelli che non ricorda, carne l'altissimo Bellini, anch'esso casi sin- 
golare nel cerchio o nella voluta che chiude il suo respiro e i1 suo 
incanto poetico; se aaon fosse ancora da chiedere al Brasadi, non senza 
una certa brutalità, a quale ternperie europea s i  ed attiarà- 
gessero nel loro rniracoloio fervore la pittura e la ccu!tura italiane del 
Tre  e del Qiaattrcseento, e via, 

E qUesta delle relazioa~i ideali della moderna pittura italiana con 
la contemporanea civiltii artistica europea nsm è stata inna divagazione 
dal  nostro tema, che anzi ricoaaduce ad esso, rientrando il problema 
particolare, che le giovani generazioni si proiPcrngono, in quei fremito 
di adeguarci --- per nrsn rimaner tagliate hari del tempo, bruciate dal 
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-tempo, litighiottite dalI9edace modernita - a qualcosa che le trascende 
come un  oggetto, e da cui se mai e tutt9al pirba potranno ricevere 
qualche stimolo atto a riscuoterle dalla stanchezza e dal torpore e a 
risvegliare nella loro coscienza qualclie forza latente. h5st Deus in nobis+ 
li1 resto viene, se deve venire, da se, dall'émpito del sentire, che pub 
nascere soltanto dalla generosa passione e da un rinnovato senso reli- 
gioso della vita. 
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